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LEGGE REGIONALE 8 luglio 2009, n. 14
Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per 

favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla 
legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere 
architettoniche.

Il Consiglio regionale ha approvato

Il Presidente della Giunta regionale

p r o m u l g a

la seguente legge regionale:

Art. 1
Finalità

1.	 La Regione del Veneto promuove misure per il so-
stegno del settore edilizio attraverso interventi finalizzati al 
miglioramento della qualità abitativa per preservare, mante-
nere, ricostituire e rivitalizzare il patrimonio edilizio esistente 
nonché per favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e delle 
fonti di energia rinnovabili.

2.	 Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano 
anche agli edifici soggetti a specifiche forme di tutela a con-
dizione che gli interventi possano essere autorizzati ai sensi 
della normativa statale, regionale o dagli strumenti urbanistici 
e territoriali.

3.	 Nel caso di edifici che sorgono su aree demaniali o 
vincolate ad uso pubblico, gli interventi di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 5 sono subordinati allo specifico assenso dell’ente titolare 
della proprietà demaniale o tutore del vincolo.

Art. 2 
Interventi edilizi

1.	 Per le finalità di cui all’articolo 1, in deroga alle previ-
sioni dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici 
e territoriali, comunali, provinciali e regionali, è consentito 
l’ampliamento degli edifici esistenti nei limiti del 20 per cento 
del volume se destinati ad uso residenziale e del 20 per cento 
della superficie coperta se adibiti ad uso diverso.

2.	 L’ampliamento di cui al comma 1 deve essere rea-
lizzato in aderenza rispetto al fabbricato esistente o utiliz-
zando un corpo edilizio contiguo già esistente; ove ciò non 
risulti possibile oppure comprometta l’armonia estetica del 
fabbricato esistente può essere autorizzata la costruzione di 
un corpo edilizio separato, di carattere accessorio e perti-
nenziale.

3.	 Nei limiti dell’ampliamento di cui al comma 1 sono 
da computare l’eventuale recupero dei sottotetti esistenti al 
31 marzo 2009 aventi le caratteristiche di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere a) e b) della legge regionale 6 aprile 1999, 
n. 12 “Recupero dei sottotetti esistenti a fini abitativi” con 
esclusione dei sottotetti esistenti oggetto di contenzioso in 
qualsiasi stato e grado del procedimento.

4.	 In caso di edifici composti da più unità immobiliari 
l’ampliamento può essere realizzato anche separatamente 
per ciascuna di esse, compatibilmente con le leggi che disci-

plinano il condominio negli edifici, fermo restando il limite 
complessivo stabilito al comma 1. In ipotesi di case a schiera 
l’ampliamento è ammesso qualora venga realizzato in maniera 
uniforme con le stesse modalità su tutte le case appartenenti 
alla schiera.

5.	 La percentuale di cui al comma 1 è elevata di un ul-
teriore 10 per cento nel caso di utilizzo di tecnologie che pre-
vedano l’uso di fonti di energia rinnovabile con una potenza 
non inferiore a 3 Kwh., ancorché già installati.

Art. 3
Interventi per favorire il rinnovamento del patrimonio 

edilizio esistente

1.	 La Regione promuove la sostituzione e il rinnovamento 
del patrimonio edilizio esistente mediante la demolizione e 
ricostruzione degli edifici realizzati anteriormente al 1989 e 
legittimati da titoli abilitativi che necessitano di essere ade-
guati agli attuali standard qualitativi, architettonici, energetici, 
tecnologici e di sicurezza.

2.	 Per incentivare gli interventi di cui al comma 1 fi-
nalizzati al perseguimento degli attuali standard qualitativi 
architettonici, energetici, tecnologici e di sicurezza in deroga 
alle previsioni dei regolamenti comunali e degli strumenti 
urbanistici e territoriali, comunali, provinciali e regionali, 
sono consentiti interventi di integrale demolizione e rico-
struzione che prevedano aumenti fino al 40 per cento del 
volume esistente per gli edifici residenziali e fino al 40 per 
cento della superficie coperta per quelli adibiti ad uso diverso, 
purché situati in zona territoriale propria e solo qualora per 
la ricostruzione vengano utilizzate tecniche costruttive di 
cui alla legge regionale 9 marzo 2007, n. 4 “Iniziative ed 
interventi regionali a favore dell’edilizia sostenibile”. A tali 
fini la Giunta regionale, entro sessanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, integra le linee guida di cui 
all’articolo 2 della legge regionale n. 4/2007, prevedendo la 
graduazione della volumetria assentibile in ampliamento in 
funzione della qualità ambientale ed energetica dell’inter-
vento.

3.	 La percentuale del 40 per cento può essere elevata 
al 50 per cento nel caso in cui l’intervento di cui al comma 
2 comporti una ricomposizione planivolumetrica con forme 
architettoniche diverse da quelle esistenti comportanti la mo-
difica dell’area di sedime nonché delle sagome degli edifici 
originari e sia oggetto di un piano attuativo ai sensi della 
legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo 
del territorio” e successive modificazioni.

4.	 Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano 
anche nel caso che gli edifici siano demoliti o in corso di de-
molizione sulla base di un regolare titolo abilitativo, purché, 
all’entrata in vigore della presente legge, non sia già avvenuta 
la ricostruzione.

Art. 4
Interventi per favorire la riqualificazione degli insediamenti 

turistici e ricettivi

1.	 Fermo restando quanto consentito dagli articoli 1, 2 e 
3 è possibile ampliare fino al 20 per cento le attrezzature al-
l’aperto di cui all’allegato S/4 lettera b) e lettera d) numeri 1) 
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e 2) della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 “Testo unico 
delle leggi regionali in materia di turismo”, anche se ricadenti 
in area demaniale.

2.	 Nell’ipotesi in cui gli insediamenti turistici, ricettivi e 
ricreativi effettuino investimenti nell’ambito degli interventi 
di cui al comma 1, le concessioni demaniali marittime si in-
tendono prorogate per la durata massima prevista dalle vigenti 
normative nazionali e regionali.

Art. 5
Interventi per favorire l’installazione di impianti solari e 

fotovoltaici

1.	 Non concorrono a formare cubatura le pensiline e le 
tettoie realizzate su abitazioni esistenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge, finalizzate all’installazione di im-
pianti solari e fotovoltaici, così come definiti dalla normativa 
statale, di tipo integrato o parzialmente integrato, con potenza 
non superiore a 6 kWp.

2.	 Le pensiline e le tettoie di cui al comma 1 sono rea-
lizzabili anche in zona agricola e sono sottoposte a denuncia 
di inizio attività (DIA).

3.	 La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, stabilisce le caratte-
ristiche tipologiche e dimensionali delle pensiline e tettoie di 
cui al comma 1.

Art. 6
Titolo abilitativo edilizio e procedimento

1.	 Le disposizioni della presente legge di carattere straor-
dinario prevalgono sulle norme dei regolamenti degli enti lo-
cali e sulle norme tecniche dei piani e regolamenti urbanistici 
contrastanti con esse.

2.	 Gli interventi di cui agli articoli 2, 3 e 4 sono sotto-
posti a denuncia di inizio attività (DIA) ai sensi degli articoli 
22 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380 “Testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia edilizia” e successive modifiche e 
integrazioni.

3.	 La DIA deve essere corredata dalla seguente docu-
mentazione:
a)	 attestazione del titolo di legittimazione;
b)	 asseverazione del professionista abilitato che sottoscrive 

la DIA, con la quale attesta la conformità delle opere 
da realizzare agli strumenti urbanistici approvati, come 
integrati dalle norme di cui alla presente legge, e non in 
contrasto con quelli adottati ed ai regolamenti edilizi 
vigenti, nonché la sussistenza di tutte le condizioni cui 
la presente legge subordina la realizzazione dell’inter-
vento;

c)	 elaborati progettuali richiesti dal regolamento edilizio e 
dallo strumento urbanistico vigente;

d)	 parere dell’autorità competente ai sensi dell’articolo 23, 
comma 4, del DPR n. 380/2001 e successive modificazioni, 
nel caso di intervento su immobile vincolato;

e)	 documenti previsti dalla parte seconda del DPR n. 380/2001 
qualora ne ricorrano i presupposti;

f)	 autocertificazione sulla conformità del progetto alle norme 
di sicurezza e a quelle igienico-sanitarie.

4.	 L’esecuzione dei lavori è in ogni caso subordinata agli 
adempimenti previsti dall’articolo 90, comma 9, lettera c) del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 “Attuazione dell’articolo 
1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Art. 7
Oneri e incentivi

1.	 Per gli interventi di cui agli articoli 2 e 3, il contributo 
di costruzione è ridotto del 60 per cento nell’ipotesi di edificio 
o unità immobiliari destinati a prima abitazione del proprie-
tario o dell’avente titolo.

2.	 I comuni possono stabilire ulteriori incentivi di carat-
tere economico in caso di utilizzo delle tecniche costruttive 
della bioedilizia o che prevedano il ricorso alle energie rin-
novabili.

Art. 8
Elenchi

1.	 I comuni, a fini conoscitivi, provvedono ad istituire 
ed aggiornare l’elenco degli ampliamenti autorizzati ai sensi 
degli articoli 2, 3 e 4.

Art. 9
Ambito di applicazione

1.	 Gli interventi previsti dagli articoli 2, 3 e 4 non trovano 
applicazione per gli edifici:
a)	 ricadenti all’interno dei centri storici ai sensi dell’articolo 

2 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 “Limiti 
inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza 
fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici 
o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o 
a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei 
nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli 
esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 
1967, n. 765”;

b)	 vincolati ai sensi della parte seconda del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137” e successive modificazioni;

c)	 oggetto di specifiche norme di tutela da parte degli stru-
menti urbanistici e territoriali che non consentono gli 
interventi edilizi previsti dai medesimi articoli 2, 3 e 4;

d)	 ricadenti nelle aree di inedificabilità assoluta di cui al-
l’articolo 33 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 “Norme 
in materia di controllo dell’attività urbanistico-edilizia, 
sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie”, o di 
quelle dichiarate inedificabili per sentenza o provvedimento 
amministrativo;

e)	 anche parzialmente abusivi soggetti all’obbligo della de-
molizione;

f)	 aventi destinazione commerciale qualora siano volti ad 
eludere o derogare le disposizioni regionali in materia 
di programmazione, insediamento ed apertura di grandi 
strutture di vendita, centri commerciali e parchi com-
merciali;
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g)	 ricadenti in aree dichiarate ad alta pericolosità idraulica e 
nelle quali non è consentita l’edificazione ai sensi del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia 
ambientale” e successive modificazioni.
2.	 Con gli interventi previsti dagli articoli 2, 3 e 4 non 

può essere modificata la destinazione d’uso degli edifici, 
tranne nel caso di cui all’articolo 2, comma 2, in relazione 
all’ampliamento realizzato mediante l’utilizzo di un corpo 
edilizio contiguo già esistente. In ogni caso gli ampliamenti 
sono consentiti esclusivamente su aree che abbiano una de-
stinazione compatibile con la destinazione d’uso dell’edificio 
da ampliare.

3.	 Gli interventi di cui agli articoli 2 e 3 che riguardano 
la prima casa di abitazione si applicano, fermo restando quanto 
previsto dai commi 1 e 2, sin dall’entrata in vigore della pre-
sente legge.

4.	 Gli interventi di cui agli articoli 2, 3 e 4 sono subordinati 
all’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria ovvero al 
loro adeguamento in ragione del maggiore carico urbanistico 
connesso al previsto aumento di volume o di superficie degli 
edifici esistenti, ad esclusione degli interventi realizzati sulla 
prima casa di abitazione.

5.	 Fermo restando quanto previsto dai commi 1, 2, 3 e 
4, i comuni entro il termine del 30 ottobre 2009 deliberano, 
sulla base di specifiche valutazioni di carattere urbanistico, 
edilizio, paesaggistico ed ambientale, se o con quali ulteriori 
limiti e modalità applicare la normativa di cui agli articoli 2, 
3 e 4. Decorso inutilmente tale termine la Giunta regionale, 
entro i successivi quindici giorni, nomina un commissario 
ad acta con il compito di convocare, entro e non oltre dieci 
giorni, il consiglio comunale ai fini dell’eventuale adozione 
del provvedimento.

6.	 L’istanza intesa ad ottenere il titolo abilitativo per gli 
ampliamenti di cui all’articolo 2 riguarda anche i fabbricati 
il cui progetto o richiesta del titolo abilitativo edilizio siano 
stati presentati al comune entro il 31 marzo 2009. Per gli 
edifici residenziali in zona agricola l’ampliamento del 20 per 
cento qualora sia realizzato sulla prima casa di abitazione, è 
calcolato sulla volumetria massima assentibile ai sensi della 
vigente normativa.

7.	 Le istanze relative agli interventi di cui agli articoli 2, 
3 e 4 devono essere presentate entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge ed i relativi in-
terventi, ad esclusione di quelli sulla prima casa di abitazione, 
non possono iniziare prima del decorso del termine di cui al 
comma 5 e comunque non prima del rilascio del titolo edilizio 
ove previsto.

8.	 Sono fatte salve le disposizioni in materia di distanze 
previste dalla normativa statale vigente.

9.	 È comunque ammesso l’aumento della superficie utile 
di pavimento all’interno del volume autorizzato, nel rispetto 
dei parametri igienico-sanitari previsti dalla normativa vi-
gente.

Art. 10
Ristrutturazione edilizia

1.	 Nelle more dell’approvazione della nuova disciplina re-
gionale sull’edilizia, ai fini delle procedure autorizzative relative 
alle ristrutturazioni edilizie ai sensi del DPR n. 380/2001:

a)	 gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 
3, comma 1, lettera d), del DPR n. 380/2001, anche al fine 
di consentire l’utilizzo di nuove tecniche costruttive, pos-
sono essere realizzati con l’integrale demolizione delle 
strutture murarie preesistenti, purché la nuova costruzione 
sia realizzata con il medesimo volume e all’interno della 
sagoma del fabbricato precedente;

b)	 gli interventi di ristrutturazione edilizia con ampliamento 
di cui all’articolo 10, comma 1, lettera c), del DPR n. 
380/2001, qualora realizzati mediante integrale demolizione 
e ricostruzione dell’edificio esistente, per la parte in cui 
mantengono volumi e sagoma esistenti sono considerati, 
ai fini delle prescrizioni in materia di indici di edificabi-
lità e di ogni ulteriore parametro di carattere quantitativo, 
ristrutturazione edilizia, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, 
lettera d), del DPR n. 380/2001 e non nuova costruzione, 
mentre è considerata nuova costruzione la sola parte rela-
tiva all’ampliamento che rimane soggetta alle normative 
previste per tale fattispecie.

Art. 11
Interventi a favore dei soggetti disabili

1.	 La realizzazione degli interventi di cui alla presente 
legge funzionali alla fruibilità di edifici adibiti ad abitazione 
di soggetti riconosciuti invalidi dalla competente commis-
sione, ai sensi dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104 “Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e 
i diritti delle persone handicappate”, dà diritto alla riduzione 
delle somme dovute a titolo di costo di costruzione in rela-
zione all’intervento, in misura del 100 per cento, sulla base 
dei criteri definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 
10, comma 2, della legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 “Di-
sposizioni generali in materia di eliminazione delle barriere 
architettoniche”.

Art. 12
Modifiche all’articolo 10 della legge regionale 12 

luglio 2007, n. 16 “Disposizioni generali in materia di 
eliminazione delle barriere architettoniche”

1.	 Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16 dopo le parole “n. 104/1992” sono aggiunte 
le parole “o riconosciuti con una invalidità civile superiore 
al 75 per cento ai sensi della legge 15 ottobre 1990 n. 295 
“Modifiche ed integrazioni all’articolo 3 del D.L. 30 maggio 
1988, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 luglio 
1988, n. 291, e successive modificazioni, in materia di revisione 
delle categorie delle minorazioni e malattie invalidanti””.

2.	 Al comma 3 dell’articolo 10 della legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16, le parole “120 metri cubi” sono sostituite 
dalle parole “150 metri cubi”.

Art. 13
Dichiarazione d’urgenza

1.	 La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’ar-
ticolo 44 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo 
alla data della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione del Veneto.
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La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione veneta. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge della Regione veneta.

Venezia, 8 luglio 2009

Galan
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Art. 13 - Dichiarazione d’urgenza

Dati informativi concernenti la legge regionale 8 luglio 2009, 
n. 14

Il presente elaborato ha carattere meramente informativo, per 
cui è sprovvisto di qualsiasi valenza vincolante o di carattere inter-
pretativo. Pertanto, si declina  ogni responsabilità conseguente a 
eventuali errori od omissioni.

Per comodità del lettore sono qui di seguito pubblicati a cura 
del direttore:

1 -   Procedimento di formazione
2 -   Relazione al Consiglio regionale
3 -   Note agli articoli
4 -   Struttura di riferimento

1.	 Procedimento di formazione

-	 La Giunta regionale , su proposta dell’Assessore Renzo Marangon, 
ha adottato il disegno di legge con deliberazione 10 marzo 2009, 
n. 5/ddl;

-	 Il disegno di legge è stato presentato al Consiglio regionale in 
data 12 marzo 2009, dove ha acquisito il n. 398 del registro dei 
progetti di legge;

-	 Il progetto di legge è stato assegnato alla 2° commissione con-
siliare;

-	 La 2° commissione consiliare ha completato l’esame del progetto 
di legge in data 21 aprile 2009;

-	 Il Consiglio regionale, su relazione del consigliere Tiziano Fer-
ruccio Zigiotto, ha esaminato e approvato il progetto di legge 
con deliberazione legislativa 1° luglio 2009, n. 8797.

2.	 Relazione al Consiglio regionale

Signor Presidente, colleghi consiglieri,
il presente disegno di legge si inserisce nell’ambito della di-

sciplina del governo del territorio, riconosciuta materia di legisla-
zione concorrente ai sensi del terzo comma dell’articolo 117 della 
Costituzione.

Lo scopo del progetto di legge è consentire un adeguato rilancio 
dell’attività edilizia, nel rispetto dell’ambiente e del tessuto urbani-
stico esistente e una sostituzione rapida del patrimonio edilizio fati-
scente, obsoleto e non rispondente alla nuova situazione tecnologica 
ed energetica, con contestuale protezione dei beni storici, culturali 
e paesaggistici.

Il territorio regionale, infatti, è caratterizzato da un’accentuata 
diffusione di abitazioni che risultano non idonee a garantire quelle 
caratteristiche strutturali e di sicurezza che oggi le normative ri-
chiedono; a ciò si aggiunge la recente crisi del sistema economico-
finanziario che ha messo in luce la difficoltà di perseguire l’inve-
stimento-casa.

Sussiste quindi la reale necessità di adottare una serie di misure 
volte al sostegno del settore edilizio promuovendo sia gli interventi 
di ampliamento degli edifici che quelli finalizzati al miglioramento 
della qualità abitativa, anche attraverso l’utilizzo delle fonti di 
energia rinnovabile, provvedendo così a ricostituire e rivitalizzare il 
patrimonio edilizio esistente. Merita, infatti, ricordare che l’edilizia 
rappresenta il 27 per cento del prodotto interno lordo della Regione 
del Veneto, occupando ben 100.000 addetti nel settore, circa 500.000 
l’intera filiera, e pertanto con questo disegno di legge si ritiene di poter 
contribuire, almeno in parte, al rilancio dell’economia veneta.

Il disegno di legge in oggetto persegue tali finalità principalmente 
attraverso i seguenti strumenti:
-	 possibilità di ampliamento degli edifici residenziali o assimilati 

nei limiti del 20 per cento del volume esistente; ampliamento nei 
limiti del 20 per cento della superficie coperta esistente di tutti 
gli altri edifici (articolo 2);

-	 possibilità per gli edifici realizzati anteriormente al 1989, che 
non siano adeguati rispetto gli standard qualitativi, architetto-
nici, energetici, tecnologici e di sicurezza e che non siano sot-
toposti a vincolo di conservazione, di chiederne l’abbattimento 
e la successiva ricostruzione con un aumento della cubatura, se 
residenziali, ovvero della superficie coperta, se destinati ad uso 
diverso, fino al 30 per cento oppure fino al 40 per cento ove si 
utilizzino tecniche di edilizia sostenibile o che prevedano l’uti-
lizzo di fonti di energia rinnovabili (articolo 3);

-	 misure a favore delle installazioni di impianti solari e fotovoltaici 
(articolo 4);

-	 riduzione del costo di costruzione per la realizzazione delle 
opere sopraindicate (articolo 5).
Le possibilità di intervento che il progetto di legge prefigura 

sono consentite per gli edifici esistenti o autorizzati al 31 marzo 
2009, sempre nel rispetto dei vincoli ambientali e paesaggistici, 
mentre non riguardano gli immobili abusivi soggetti all’obbligo della 
demolizione, così come agli edifici che sorgono su aree demaniali o 
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vincolate ad uso pubblico o dichiarate inedificabili per legge, sentenza 
o provvedimento amministrativo. Le istanze relative agli interventi 
dovranno essere presentate entro 24 mesi dall’entrata in vigore della 
nuova legge regionale ma i lavori non potranno comunque iniziare 
prima di 60 giorni dall’entrata in vigore della stessa legge, potendo 
i comuni, entro tale termine, escluderne o limitarne l’applicazione 
sul proprio territorio (articolo 7).

La Seconda Commissione sul progetto di legge ha svolto audi-
zioni con gli enti e le categorie interessate, esprimendo a maggio-
ranza, parere favorevole alla sua approvazione da parte del Consiglio 
regionale.

3.	 Note agli articoli

Nota all’articolo 2
- Il testo dell’art. 2, comma 1, della legge regionale n. 12/1999 

è il seguente:
“Art. 2 - Limiti di applicazione.
1. Il regolamento edilizio comunale determina le condizioni 

e i limiti per il recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti alla 
data del 31 dicembre 1998, fermo restando il rispetto dei seguenti 
parametri:
a)	 l’altezza utile media di 2,40 metri per i locali adibiti ad abita-

zione, 2,20 metri per i Comuni inseriti negli ambiti delle Co-
munità montane ai sensi delle leggi regionali vigenti e di 2,20 
metri per i locali adibiti a servizi, quali corridoi, disimpegni, 
ripostigli e bagni. L’altezza utile media sarà calcolata dividendo 
il volume utile della parte del sottotetto la cui altezza superi 1,80 
metri ridotto a 1,60 metri per i comuni montani, per la relativa 
superficie utile;

b)	 il rapporto illuminante, se in falda, deve essere pari o superiore 
a 1/16.”.

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’art. 2 della legge regionale n. 4/2007 è il se-

guente:
“Art. 2 - Interventi di edilizia sostenibile e linee guida.
1. Ai fini della presente legge s’intende per interventi di edilizia 

sostenibile, comunemente indicata anche come bioedilizia, edilizia 
naturale, edilizia ecologica, edilizia bio-etico-compatibile, edilizia 
bio-ecologica, gli interventi di edilizia pubblica o privata che siano 
caratterizzati dai seguenti requisiti: 
a)	 favoriscano il risparmio energetico, l’utilizzo delle fonti rinno-

vabili ed il riutilizzo delle acque piovane; 
b)	 garantiscano il benessere, la salute e l’igiene dei fruitori; 
c)	 si avvalgano di materiali da costruzione, di componenti per 

l’edilizia, di impianti, di elementi di finitura, di arredi fissi sele-
zionati tra quelli che non determinano lo sviluppo di gas tossici, 
emissione di particelle, radiazioni o gas pericolosi, inquinamento 
dell’acqua o del suolo; 

d)	 privilegino l’impiego di materiali e manufatti di cui sia possibile 
il riutilizzo anche al termine del ciclo di vita dell’edificio e la 
cui produzione comporti un basso consumo energetico; 

e)	 conservino, qualora si tratti di interventi di ristrutturazione, i 
caratteri tipo morfologici di interesse storico. 
2. Con il provvedimento di cui all’articolo 8, comma 1, la Giunta 

regionale definisce le linee guida in materia di edilizia sostenibile, di 
seguito denominate linee guida, su cui l’amministrazione regionale 
basa la valutazione della qualità ambientale ed energetica espressa dai 
singoli interventi di bioedilizia, ai fini dell’ammissibilità degli stessi 
alla contribuzione regionale prevista dalla presente legge e della gra-

duazione dei contributi stanziati, nonché ai fini dello scomputo della 
superficie e delle volumetrie di cui all’articolo 5. Dette linee guida 
costituiscono inoltre riferimento per l’elaborazione e l’integrazione 
degli strumenti edilizi ed urbanistici comunali. 

3. Le linee guida di cui al comma 2, suddivise in singole aree 
di valutazione, sono direttive di tipo prestazionale, funzionali al 
riconoscimento della sostenibilità dell’intervento in base all’ela-
borazione di una corrispondente scala di prestazione qualitativa, 
in ragione della quale viene assegnato il punteggio di valutazione 
dell’intervento stesso. 

4. Fra le aree di valutazione di cui al comma 3 sono incluse quelle 
che fanno riferimento: 
a)	 alla qualità dell’ambiente esterno; 
b)	 al consumo di risorse; 
c)	 ai carichi ambientali; 
d)	 alla qualità dei servizi forniti; 
e)	 alla qualità della gestione dell’intervento e degli impianti; 
f)	 all’accessibilità ai servizi pubblici e di trasporto.”.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’allegato S/4 della legge regionale n. 33/2002 è il 

seguente:

“Allegato S/4 - Allegato sul demanio marittimo a finalità tu-
ristica 

Tipologie di insediamento sul demanio marittimo 

Vengono elencate le tipologie d’insediamento sulla base di quanto 
previsto dall’articolo 1 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400 con-
vertito, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 4 
dicembre 1993 n. 494, riconducibili alle seguenti aggregazioni di 
tipologie maggiormente presenti nel territorio veneto: 
a)	 stabilimento balneare senza strutture fisse; 
b)	 stabilimento balneare con strutture fisse; 
c)	 servizi di ristorazione con o senza ricettività: 

1)	 chioschi; 
2)	 bar; 
3)	 ristoranti; 
4)	 hotel; 

d)	 infrastrutture private: 
1)	 campeggi; 
2)	 impianti sportivi e ricreativi; 
3)	 impianti tecnologici; 

e) 	 servizi di noleggio di imbarcazioni e natanti, punti di ormeggio 
e specchi acquei; 

f) 	 infrastrutture pubbliche o di pubblico servizio, funzionalmente 
collegate alle tipologie sopra elencate.”.

Note all’articolo 6
- Il testo dell’articolo 22 del DPR n. 380/2001 è il seguente:
“22.  Interventi subordinati a denuncia di inizio attività.
1. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli inter-

venti non riconducibili all’elenco di cui all’articolo 10 e all’articolo 
6, che siano conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei 
regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente.

2. Sono, altresì, realizzabili mediante denuncia di inizio attività 
le varianti a permessi di costruire che non incidono sui parametri 
urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destinazione 
d’uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell’edificio e non 
violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. 
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Ai fini dell’attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini 
del rilascio del certificato di agibilità, tali denunce di inizio attività 
costituiscono parte integrante del procedimento relativo al permesso 
di costruzione dell’intervento principale e possono essere presentate 
prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori.

3. In alternativa al permesso di costruire, possono essere realiz-
zati mediante denuncia di inizio attività:
a)	 gli interventi di ristrutturazione di cui all’articolo 10, comma 1, 

lettera c);
b)	 gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urba-

nistica qualora siano disciplinati da piani attuativi comunque 
denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di 
piano attuativo, che contengano precise disposizioni plano-volu-
metriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia 
stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale 
in sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di 
quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino approvati ante-
riormente all’entrata in vigore della legge 21 dicembre 2001, n. 
443, il relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta 
giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza si prescinde 
dall’atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga 
accompagnato da apposita relazione tecnica nella quale venga 
asseverata l’esistenza di piani attuativi con le caratteristiche 
sopra menzionate;

c)	 gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta ese-
cuzione di strumenti urbanistici generali recanti precise dispo-
sizioni plano-volumetriche.
4. Le regioni a statuto ordinario con legge possono ampliare 

o ridurre l’àmbito applicativo delle disposizioni di cui ai commi 
precedenti. Restano, comunque, ferme le sanzioni penali previste 
all’articolo 44.

5. Gli interventi di cui al comma 3 sono soggetti al contributo di 
costruzione ai sensi dell’articolo 16. Le regioni possono individuare 
con legge gli altri interventi soggetti a denuncia di inizio attività, 
diversi da quelli di cui al comma 3, assoggettati al contributo di costru-
zione definendo criteri e parametri per la relativa determinazione.

6. La realizzazione degli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 che 
riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica o paesag-
gistica-ambientale, è subordinata al preventivo rilascio del parere 
o dell’autorizzazione richiesti dalle relative previsioni normative. 
Nell’àmbito delle norme di tutela rientrano, in particolare, le dispo-
sizioni di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.

7. È comunque salva la facoltà dell’interessato di chiedere il ri-
lascio di permesso di costruire per la realizzazione degli interventi 
di cui ai commi 1 e 2, senza obbligo del pagamento del contributo di 
costruzione di cui all’articolo 16, salvo quanto previsto dal secondo 
periodo del comma 5. In questo caso la violazione della disciplina 
urbanistico-edilizia non comporta l’applicazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 44 ed è soggetta all’applicazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 37.”.

- Il testo dell’articolo 23, comma 4,  del DPR  n. 380/2001 è il 
seguente:

“23.  (Disciplina della denuncia di inizio attività).
4. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un 

vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comunale, ove 
il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia allegato 
alla denuncia, il competente ufficio comunale convoca una confe-
renza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di trenta giorni di cui 
al comma 1 decorre dall’esito della conferenza. In caso di esito non 
favorevole, la denuncia è priva di effetti.”.

- Il testo dell’articolo 90, comma 9,  del decreto legislativo n. 
81/2008 è il seguente:

“Art. 90. Obblighi del committente o del responsabile dei la-
vori

9.  Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di 
affidamento dei lavori ad un’unica impresa:
a)	 verifica l’idoneità tecnico-professionale dell’impresa affidataria, 

delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi in relazione alle 
funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all’allegato 
XVII. Nei casi di cui al comma 11, il requisito di cui al periodo 
che precede si considera soddisfatto mediante presentazione da 
parte delle imprese del certificato di iscrizione alla Camera di 
commercio, industria e artigianato e del documento unico di 
regolarità contributiva, corredato da autocertificazione in ordine 
al possesso degli altri requisiti previsti dall’allegato XVII;

b)	 chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell’organico 
medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi 
delle denunce dei lavoratori effettuate all’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS), all’Istituto nazionale assicu-
razione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché 
una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, 
applicato ai lavoratori dipendenti. Nei casi di cui al comma 11, il 
requisito di cui al periodo che precede si considera soddisfatto 
mediante presentazione da parte delle imprese del documento 
unico di regolarità contributiva e dell’autocertificazione relativa 
al contratto collettivo applicato;

c)	 trasmette all’amministrazione competente, prima dell’inizio 
dei lavori oggetto del permesso di costruire o della denuncia 
di inizio attività, il nominativo delle imprese esecutrici dei la-
vori unitamente alla documentazione di cui alle lettere a) e b). 
L’obbligo di cui al periodo che precede sussiste anche in caso di 
lavori eseguiti in economia mediante affidamento delle singole 
lavorazioni a lavoratori autonomi, ovvero di lavori realizzati 
direttamente con proprio personale dipendente senza ricorso 
all’appalto. In assenza del documento unico di regolarità con-
tributiva, anche in caso di variazione dell’impresa esecutrice dei 
lavori, l’efficacia del titolo abilitativo è sospesa.”.

Note all’articolo 9
- Il testo dell’articolo 2 del decreto ministeriale n. 1444/1968 è 

il seguente:
“2. Zone territoriali omogenee.
Sono considerate zone territoriali omogenee, ai sensi e per gli 

effetti dell’art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765:
A)	 le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che 

rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio am-
bientale o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che 
possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, 
degli agglomerati stessi;

B)	 le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse 
dalle zone A): si considerano parzialmente edificate le zone in 
cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore 
al 12,5% (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle 
quali la densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;

C)	 le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che 
risultino inedificate o nelle quali la edificazione preesistente non 
raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alla precedente 
lettera B);

D)	 le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti per impianti 
industriali o ad essi assimilati;
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E)	 le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse quelle in 
cui - fermo restando il carattere agricolo delle stesse - il frazio-
namento delle proprietà richieda insediamenti da considerare 
come zone C);

F)	 le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di 
interesse generale.”.

- Il testo dell’articolo 33 del legge n. 47/1985 è il seguente:
“33. Opere non suscettibili di sanatoria.
Le opere di cui all’articolo 31 non sono suscettibili di sanatoria 

quando siano in contrasto con i seguenti vincoli, qualora questi com-
portino inedificabilità e siano stati imposti prima della esecuzione 
delle opere stesse:
a)	 vincoli imposti da leggi statali e regionali nonché dagli strumenti 

urbanistici a tutela di interessi storici, artistici, architettonici, 
archeologici, paesistici, ambientali, idrogeologici;

b)	 vincoli imposti da norme statali e regionali a difesa delle coste 
marine, lacuali e fluviali;

c)	 vincoli imposti a tutela di interessi della difesa militare e della 
sicurezza interna;

d)	 ogni altro vincolo che comporti la inedificabilità delle aree.
Sono altresì escluse dalla sanatoria le opere realizzate su edifici 

ed immobili assoggettati alla tutela della L. 1° giugno 1939, n. 1089, 
e che non siano compatibili con la tutela medesima.

Per le opere non suscettibili di sanatoria ai sensi del presente 
articolo si applicano le sanzioni previste dal capo I.”.

Note all’articolo 10
- Il testo dell’articolo 3 del DPR n. 380/2001 è il seguente:
“3.  Definizioni degli interventi edilizi.
1. Ai fini del presente testo unico si intendono per:

a)	 «interventi di manutenzione ordinaria», gli interventi edilizi 
che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostitu-
zione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare 
o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;

b)	 «interventi di manutenzione straordinaria», le opere e le modi-
fiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali 
degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igie-
nico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e 
le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino 
modifiche delle destinazioni di uso;

c)	 «interventi di restauro e di risanamento conservativo», gli interventi 
edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne 
la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel 
rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo 
stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali 
interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo 
degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi 
accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’elimi-
nazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;

d)	 «interventi di ristrutturazione edilizia», gli interventi rivolti a 
trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico 
di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto 
o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono 
il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi del-
l’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi 
elementi ed impianti. Nell’àmbito degli interventi di ristruttu-
razione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella 
demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma 
di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie 
per l’adeguamento alla normativa antisismica;

e)	 «interventi di nuova costruzione», quelli di trasformazione 
edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie 
definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi 
tali:
e.1) �la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, 

ovvero l’ampliamento di quelli esistenti all’esterno della 
sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi perti-
nenziali, quanto previsto alla lettera e.6);

e.2) �gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria rea-
lizzati da soggetti diversi dal comune;

e.3) �la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per 
pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via per-
manente di suolo inedificato;

e.4) �l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetra-
smittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione;

e.5) �l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e 
di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, 
case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abita-
zioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini 
e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze me-
ramente temporanee;

e.6) �gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli stru-
menti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio 
ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come 
interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la 
realizzazione di un volume superiore al 20% del volume 
dell’edificio principale;

e.7) �la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la rea-
lizzazione di impianti per attività produttive all’aperto ove 
comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasfor-
mazione permanente del suolo inedificato;

f)	 gli «interventi di ristrutturazione urbanistica», quelli rivolti a 
sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, 
mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con 
la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete 
stradale.”.

- Il testo dell’articolo 10 del DPR n. 380/2001 è il seguente:
“10.  Interventi subordinati a permesso di costruire.
1. Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edi-

lizia del territorio e sono subordinati a permesso di costruire:
a)	 gli interventi di nuova costruzione;
b)	 gli interventi di ristrutturazione urbanistica;
c) 	 gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un 

organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e 
che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del 
volume, della sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che, 
limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, 
comportino mutamenti della destinazione d’uso.
2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi 

o non connessi a trasformazioni fisiche, dell’uso di immobili o di 
loro parti, sono subordinati a permesso di costruire o a denuncia di 
inizio attività.

3. Le regioni possono altresì individuare con legge ulteriori 
interventi che, in relazione all’incidenza sul territorio e sul carico 
urbanistico, sono sottoposti al preventivo rilascio del permesso di 
costruire. La violazione delle disposizioni regionali emanate ai sensi 
del presente comma non comporta l’applicazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 44.”.
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Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 4 del legge n. 104/1992 è il seguente:
“4. Accertamento dell’handicap.
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla 

necessità dell’intervento assistenziale permanente e alla capacità 
complessiva individuale residua, di cui all’articolo 3, sono effettuati 
dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui 
all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate 
da un operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in 
servizio presso le unità sanitarie locali.”.

Note all’articolo 12
- Il testo dell’articolo 10 del legge regionale n. 16/2007, come 

modificato dalla presente legge,  è il seguente:
“Art. 10 - Facilitazioni per interventi su immobili abitati da 

persone con disabilità.
1. La realizzazione di incrementi volumetrici o di superficie 

utile abitabile, funzionali alla fruibilità di edifici abitati da soggetti 
riconosciuti invalidi dalla competente commissione, ai sensi dell’arti-
colo 4 della legge n. 104/1992 o riconosciuti con una invalidità civile 
superiore al 75 per cento ai sensi della legge 15 ottobre 1990 n. 295 
“Modifiche ed integrazioni all’articolo 3 del D.L. 30 maggio 1988, 
n. 173, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 luglio 1988, n. 291, 
e successive modificazioni, in materia di revisione delle categorie 
delle minorazioni e malattie invalidanti, dà diritto alla riduzione 
delle somme dovute a titolo di costo di costruzione in relazione 
all’intervento, in misura del cento per cento. 

2. La Giunta regionale con proprio provvedimento stabilisce i 
criteri per l’attuazione della disposizione di cui al comma 1. 

3. Per gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, ricompresi nelle zone territoriali omogenee di tipo B, 
C ed E di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 “Limiti 
inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati 
e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residen-
ziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al 
verde pubblico o a parcheggi, da osservare ai fini della formazione 
dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai 
sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967 n. 765” e successive 
modificazioni, sono consentiti, anche in deroga agli indici di zona 
previsti dagli strumenti urbanistici vigenti, per una sola volta, inter-
venti di ampliamento della volumetria nella misura massima di 150 
metri cubi, realizzati in aderenza agli edifici esistenti limitatamente 
ad un singolo intervento per nucleo familiare. 

4. Restano fermi, per gli ampliamenti di cui al comma 3, le dispo-
sizioni a tutela dei beni ambientali e culturali, la normativa vigente 
sulle distanze dalle strade, sulle distanze dai confini e tra pareti 
finestrate e pareti di edifici antistanti, nonché gli eventuali vincoli 
igienico-sanitari che vietano ogni tipo di nuova edificazione. 

5. La domanda per il rilascio dei titoli abilitativi edilizi deve 
essere corredata da: 
a)	 una certificazione medica rilasciata dall’azienda ULSS, attestante 

la situazione di handicap grave, ai sensi dell’articolo 3, comma 
3, della legge n. 104/1992, o equivalente certificazione medica ai 
sensi del comma 3 dell’articolo 94 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato” (legge finanziaria 2003), già rilasciata 
o in attesa di rilascio, relativa alla persona ivi residente; 

b)	 una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato, ac-
compagnata da idonea rappresentazione grafica dello stato di 
fatto, che attesti l’impossibilità tecnica di reperire spazi adeguati 
nell’ambito dell’edificio di residenza; 

c)	 il progetto del nuovo volume che evidenzi le soluzioni tecniche 
adottate per il conseguimento delle speciali finalità dell’inter-
vento, nel rispetto della normativa vigente. 
6. All’atto del rilascio dei titoli abilitativi edilizi, sulle volume-

trie realizzate ai sensi del comma 3, è istituito a cura del titolare del 
permesso un vincolo di durata decennale, da trascriversi presso la 
conservatoria dei registri immobiliari, di non variazione della de-
stinazione d’uso, di non alienazione e non locazione a soggetti che 
non siano persone con disabilità.”.

4. 	Struttura di riferimento

Direzione urbanistica


